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“Non abbiamo mai smesso 
di sognare e di credere in noi 
stessi. Ci sono voluti anni per 
portare a termine il proget-
to, ma oggi possiamo dire di
avercela fatta”.

Quella di Alessandro e Lo-
renzo è la storia a lieto fine di
due giovani sognatori cuneesi,
che domenica 15 maggio sono
stati invitati a presentare il lo-
ro film “My honor was loyal-
ty” al festival di Cannes.

“Siamo una bella squadra,
ci completiamo a vicenda”.

Il regista è Alessandro Pe-
pe, 28 anni, di Borgo San Dal-
mazzo, laureato in cinema e
arti multimediali a Cuneo; ha
scritto la sceneggiatura, fat-
to le riprese e montato il film,
oltre che composto la colonna
sonora. Lorenzo Bongiovanni,
25 anni, di Mondovì, studen-
te di composizione musica-
le a Rovigo insieme agli allievi
di Morricone, si è invece occu-
pato di quello che viene defini-
to il “sound design”: rumori,
suoni, musiche e audio in ge-
nerale. Entrambi sono diplo-
mati in pianoforte al conser-
vatorio Ghedini di Cuneo, do-
ve si sono conosciuti ed è nata
la loro amicizia.

Il soggetto del film, una
scelta molto rischiosa.

““My honor was loyalty”
racconta la Seconda Guerra
Mondiale. Sono un appassio-
nato di storia - spiega il regi-
sta -. Leggendo alcune intervi-

ste e testimonianze di vetera-
ni di guerra, sia alleati che te-
deschi, sono rimasto impres-
sionato dalle torture e dai cri-
mini raccontati in quelle pagi-
ne. Così mi è venuta l’idea di
provare a raccontare la guerra
in un modo che va contro cor-
rente, senza classificare i sol-
dati come “buoni” o “cattivi” 
ma mettendo a nudo l’uomo
nella sua fragilità, a prescin-
dere dal fronte su cui ha com-
battuto. Volevo raccontare la 
storia vista da entrambi i pun-
ti di vista; i personaggi sono
inventati ma i fatti sono ispi-
rati alla realtà. La volontà era
quella di creare un film stori-
co, che fosse completamente
apolitico”.

Nonostante il film sia sta-
to girato da due ragazzi co-

sì giovani, le riprese, il mon-
taggio, la scelta dei luoghi e 
dei costumi sono curati nei 
minimi dettagli e potrebbe-
ro far invidia anche ai pro-
fessionisti. Quanto ci avete
messo a realizzare il film?

“Ci sono voluti 3 anni per
portare a termine il progetto, 
i tempi sono stati lunghi per-
ché non avendo trovato nes-
suno sponsor ci siamo dovuti 
completamente autofinanzia-
re. Anche trovare le location
adatte non è stato facile, le
scene sono state girate in Ita-
lia ma anche in Francia, Slo-
vacchia e Stati Uniti; il dop-
piaggio invece è stato fatto a
Berlino”.

E gli attori?
“Se siamo andati a Cannes è

anche merito di tutte le perso-

ne che hanno collaborato alla
realizzazione del film. Quan-
do abbiamo cominciato era-
vamo preoccupati per gli at-
tori, non potevamo permet-
terci di pagarli. Poi si è spar-
sa la voce e grazie all’aiuto di 
alcune compagnie teatrali sia-
mo riusciti a mettere in piedi 
un bel cast. Un ringraziamen-
to particolare all’associazione
Progetto900 di Pinerolo e alla
compagnia Fachiuchè di Asti 
che ci hanno dato una grossa 
mano con le comparse. Ci te-
niamo a ricordare anche i due
studi del territorio che ci han-
no dato la possibilità di regi-
strare le colonne sonore del
film: MMA studio di San Roc-
co Castagnaretta e Under the 
roof studio di Borgo San Dal-
mazzo”.

Un grosso lavoro di squa-
dra quindi che vi ha portato
fino al festival di Cannes.

“Sì, il successo è comincia-
to sul web: il primo trailer del
film ha raggiunto in poco tem-
po più di un milione di visua-
lizzazioni. Poi abbiamo parte-
cipato al concorso serbo XII
Music Festival “Women in

Music”, dove abbiamo vinto il
primo premio come “Miglior 
colonna sonora” e una men-
zione come “Miglior Perfor-
mance”. Abbiamo preso dei
contatti con le agenzie e infine
firmato il contratto per la di-
stribuzione con la compagnia
inglese Three Wolves. E per
concludere in bellezza siamo 
stati invitati a Cannes, nell’a-
rea Marché du film per pre-
sentare il film, dove io - spiega
Alessandro - ero il regista più 
giovane”.

Per essere il vostro primo 
film direi che le prospettive
sono ottime.

“Speriamo di sì! Noi siamo 
sempre più decisi a lottare per
realizzare i nostri sogni. Spe-
riamo che il festival possa es-
sere un trampolino di lancio,
abbiamo tante idee e dei pro-
getti in cantiere. Ora stiamo
lavorando ad un cortometrag-

gio in stile orientale che spe-
riamo di poter presentare in
Giappone. Tutti i nostri lavo-
ri sono visibili sul nostro ca-
nale You Tube EhkoFilms_
Movies (https://www.youtube.
com/user/EhKOfilmsMovies).
Speriamo che ora sia più faci-
le trovare qualcuno disposto a
finanziarci e darci una mano”.

Chi è curioso di vedere il
vostro film dove lo può tro-
vare?

“Sono state organizzate
molte proiezioni in Italia e in 
Europa; il film è disponibile in
Dvd e Blu Ray. Chi volesse ac-
quistarlo può contattarci at-
traverso la nostra pagina Fa-
cebook My Honor Was Loyal-
ty, Leibstandarte o scriverci a 
ehkofilms@gmail.com”.

Per vedere il trailer ufficiale
del film: https://www.youtube.
com/watch?v=KGFJYJHxYxc.

Giulia Gambaro

“My honor was loyalty”, la Seconda
Guerra Mondiale raccontata da Alessandro

e Lorenzo in un film autoprodotto

Graziella Villois è nata il 19 ago-
sto 1965, vive e lavora a Saluzzo, 
dove fa la vigilessa. A lei è tocca-
ta la prova più dura e terribilmen-
te diffi cile che la vita possa riserva-
re: la morte della giovane e unica fi -
glia Alessandra, avvenuta il 5 marzo 
2014.

Cosa è successo in quei giorni? 
“Il 4 e il 5 marzo del 2014: in quei 

due giorni Alessandra, la mia adora-
ta fi glia, si è sentita male d’improv-
viso e poi è morta. Alessandra si è 
sentita male in casa. Era il martedì 
di Carnevale ed era in vacanza. La 
mattina mi ha detto: “Meno male 
che ci sei, mamma! Ti stavo cercan-
do, per favore: stammi vicina, non 
voglio stare da sola ...”. Alessandra 
è morta il giorno dopo, all’Ospedale 
Regina Margherita di Torino”.

Che ragazza era Alessandra?
“Alessandra aveva dodici anni. 

Era una ragazza d’oro: intelligente e
dolce, molto sensibile, “più grande” 
della sua età. Frequentava la Scuo-
la media “Rosa Bianca”, dove ave-
va incontrato professori e compagni 
che le piacevano tantissimo. Legge-
va ed ascoltava le canzoni di Capa-
rezza. Aveva cominciato a scrivere 
un racconto ed aveva disegnato un 
fumetto contro il bullismo, “La sto-
ria di Othello”. Si ritraeva vestita da 
“figlia dei fiori”, con in mano una 
bandiera inneggiante alla pace!”.

Cosa ha pensato in quei mo-
menti così diffi cili?

“Mi tornavano in mente le paro-
le di Alessandra, quelle che mi ave-
va detto mentre l’accarezzavo, cer-
cando di rassicurarla: “Mamma, mi 
sembra proprio come quando dico-
no che stai per morire...” e ancora: 
“Mi dispiace solo non vedere più tut-
te le brave persone che conosco...”. 
Io penso ora che Alessandra già sa-
pesse e già avesse capito”.

Perché lei e suo marito Mino ave-
te donato gli organi di Alessandra?

“I medici ci hanno chiesto di de-
cidere. E noi abbiamo detto di sì. 
Alessandra avrebbe voluto così: lei 
era generosa!”.

I primi tempi?
“Durissimi e terribili: disorien-

tamento, senso di vuoto, nostalgia 
fortissima... Mi attenevo alla pre-
scrizione di un grande medico: “Fai 
passare il giorno, sperando che la 
notte arrivi in fretta”. Camminavo 
in collina, per andare da Alessan-

dra. Pensavo e piangevo. Mi accom-
pagnava mia sorella: parlavamo di 
Alessandra, della sua morte e della 
nostra sofferenza. Ci consolava cre-
dere che lei ci fosse vicina”.

Chi l’ha aiutata quando non 
aveva la forza di alzarsi dal letto?

“Un amico, passato anche lui at-
traverso grandissimi dolori, mi tele-
fonava di mattina per dirmi che era 
una bella giornata”.

E poi come ha fatto?
“Mi sono messa alla ricerca: in-

contrando persone (un mio carissi-
mo amico mi dice sempre che “Nes-
sun incontro è casuale” e io sono 
pienamente d’accordo). Leggendo 
libri. Ascoltando musica. Meditan-
do. Le parole, gli esempi, i pensieri, 
i segni... Tutto e tutti sono necessari 
per comprendere la vita!”.

Come si convive con un dolore 
così grande?

“Accettando di continuare a vive-
re. Alessandra mi accompagna e mi 
ispira”.

La condivisione del dolore aiu-
ta?

“Si deve esprimere la sofferenza 
ed immedesimarsi in quella degli al-
tri, per andare oltre se stessi. Io cer-
co di farlo”. 

Le strade che si sono aperte? 
“La costruzione di una prospetti-

va di vita diversa”.
Quando vede i coetanei di sua fi -

glia cosa pensa?
“Mi chiedo come mai sia toccato 

proprio a lei. Ma il destino è scrit-
to”. 

Quando è nel cimitero di Manta, 
davanti alla tomba di Alessandra?

“La guardo … e lei mi sorride!”.
È convinta di poterla riabbrac-

ciare un giorno?
“Penso che, quando sarà il mo-

mento, Alessandra mi verrà incon-
tro e mi prenderà per mano”.

Il senso della vita?
“ Alessandra aveva esclamato: 

“Che bella che è la vita!”, gettando-
si sull’erba di un parco, con i suoi 
occhi azzurri fi ssi al cielo primave-
rile”.

Perché tutte le domeniche in cui 
riesce lei sale al Monastero cister-
cense di Pra d’ Mill?

“Concordo con il suo priore, che 
dipinge il Monastero come “un luo-
go di pace”. Il silenzio mi fa risco-
prire la bellezza della preghiera”.

Un messaggio finale, a chi sta 
facendo un difficile cammino di 
grande dolore come il vostro?

“Mi piace pensare alla canzone di 
Eric Clapton: “... e non ci saranno 
più lacrime in Paradiso…” A noi toc-
ca ancora vivere, e la vita è bella!”

Alberto Burzio

La perdita di una figlia di 12 anni, la ricerca del senso della vita, la condivisione dei dolori, le parole, gli esempi, i segni ... “nel silenzio la bellezza della preghiera”

Graziella: “... e non ci saranno più lacrime in Paradiso...
A noi tocca ancora vivere, e la vita è bella!”

CINEMA

Questa è la storia di Alessandro che a 7 anni 
sognava di fare il regista e di Lorenzo che vo-
leva trasformare la sua passione per la musica
in un lavoro. Ora di anni ne hanno rispettiva-
mente 28 e 25 e sono da poco rientrati in Ita-
lia dopo aver presentato il loro film “My honor
was loyalty” al Festival di Cannes

Lorenzo Bongiovanni
(a sinistra) e
Alessandro Pepe
(a destra); in basso
una fotografia di
backstage scattata
durante le riprese
del film.
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arti multimediali a Cuneo; ha
scritto la sceneggiatura, fat-
to le riprese e montato il film,
oltre che composto la colonna
sonora. Lorenzo Bongiovanni,
25 anni, di Mondovì, studen-
te di composizione musica-
le a Rovigo insieme agli allievi
di Morricone, si è invece occu-
pato di quello che viene defini-
to il “sound design”: rumori,
suoni, musiche e audio in ge-
nerale. Entrambi sono diplo-
mati in pianoforte al conser-
vatorio Ghedini di Cuneo, do-
ve si sono conosciuti ed è nata
la loro amicizia.

Il soggetto del film, una
scelta molto rischiosa.
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nato di storia - spiega il regi-
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ste e testimonianze di vetera-
ni di guerra, sia alleati che te-
deschi, sono rimasto impres-
sionato dalle torture e dai cri-
mini raccontati in quelle pagi-
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lia ma anche in Francia, Slo-
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piaggio invece è stato fatto a
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no dato la possibilità di regi-
strare le colonne sonore del
film: MMA studio di San Roc-
co Castagnaretta e Under the 
roof studio di Borgo San Dal-
mazzo”.

Un grosso lavoro di squa-
dra quindi che vi ha portato
fino al festival di Cannes.

“Sì, il successo è comincia-
to sul web: il primo trailer del
film ha raggiunto in poco tem-
po più di un milione di visua-
lizzazioni. Poi abbiamo parte-
cipato al concorso serbo XII
Music Festival “Women in

Music”, dove abbiamo vinto il
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firmato il contratto per la di-
stribuzione con la compagnia
inglese Three Wolves. E per
concludere in bellezza siamo 
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ri sono visibili sul nostro ca-
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Speriamo che ora sia più faci-
le trovare qualcuno disposto a
finanziarci e darci una mano”.

Chi è curioso di vedere il
vostro film dove lo può tro-
vare?

“Sono state organizzate
molte proiezioni in Italia e in 
Europa; il film è disponibile in
Dvd e Blu Ray. Chi volesse ac-
quistarlo può contattarci at-
traverso la nostra pagina Fa-
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Per vedere il trailer ufficiale
del film: https://www.youtube.
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Graziella Villois è nata il 19 ago-
sto 1965, vive e lavora a Saluzzo,
dove fa la vigilessa. A lei è tocca-
ta la prova più dura e terribilmen-
te difficile che la vita possa riserva-
re: la morte della giovane e unica fi -
glia Alessandra, avvenuta il 5 marzo
2014.

Cosa è successo in quei giorni?
“Il 4 e il 5 marzo del 2014: in quei

due giorni Alessandra, la mia adora-
ta figlia, si è sentita male d’improv-
viso e poi è morta. Alessandra si è
sentita male in casa. Era il martedì 
di Carnevale ed era in vacanza. La 
mattina mi ha detto: “Meno male
che ci sei, mamma! Ti stavo cercan-
do, per favore: stammi vicina, non 
voglio stare da sola ...”. Alessandra 
è morta il giorno dopo, all’Ospedale
Regina Margherita di Torino”.

Che ragazza era Alessandra?
“Alessandra aveva dodici anni.

Era una ragazza d’oro: intelligente e
dolce, molto sensibile, “più grande”
della sua età. Frequentava la Scuo-
la media “Rosa Bianca”, dove ave-
va incontrato professori e compagni
che le piacevano tantissimo. Legge-
va ed ascoltava le canzoni di Capa-
rezza. Aveva cominciato a scrivere 
un racconto ed aveva disegnato un 
fumetto contro il bullismo, “La sto-
ria di Othello”. Si ritraeva vestita da
“figlia dei fiori”, con in mano una
bandiera inneggiante alla pace!”.

Cosa ha pensato in quei mo-
menti così difficili?

“Mi tornavano in mente le paro-
le di Alessandra, quelle che mi ave-
va detto mentre l’accarezzavo, cer-
cando di rassicurarla: “Mamma, mi 
sembra proprio come quando dico-
no che stai per morire...” e ancora:
“Mi dispiace solo non vedere più tut-
te le brave persone che conosco...”.
Io penso ora che Alessandra già sa-
pesse e già avesse capito”.

Perché lei e suo marito Mino ave-
te donato gli organi di Alessandra?

“I medici ci hanno chiesto di de-
cidere. E noi abbiamo detto di sì.
Alessandra avrebbe voluto così: lei 
era generosa!”.

I primi tempi?
“Durissimi e terribili: disorien-

tamento, senso di vuoto, nostalgia 
fortissima... Mi attenevo alla pre-
scrizione di un grande medico: “Fai
passare il giorno, sperando che la
notte arrivi in fretta”. Camminavo 
in collina, per andare da Alessan-

dra. Pensavo e piangevo. Mi accom-
pagnava mia sorella: parlavamo di 
Alessandra, della sua morte e della 
nostra sofferenza. Ci consolava cre-
dere che lei ci fosse vicina”.

Chi l’ha aiutata quando non
aveva la forza di alzarsi dal letto?

“Un amico, passato anche lui at-
traverso grandissimi dolori, mi tele-
fonava di mattina per dirmi che era
una bella giornata”.

E poi come ha fatto?
“Mi sono messa alla ricerca: in-

contrando persone (un mio carissi-
mo amico mi dice sempre che “Nes-
sun incontro è casuale” e io sono
pienamente d’accordo). Leggendo
libri. Ascoltando musica. Meditan-
do. Le parole, gli esempi, i pensieri,
i segni... Tutto e tutti sono necessari
per comprendere la vita!”.

Come si convive con un dolore
così grande?

“Accettando di continuare a vive-
re. Alessandra mi accompagna e mi
ispira”.

La condivisione del dolore aiu-
ta?
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ed immedesimarsi in quella degli al-
tri, per andare oltre se stessi. Io cer-
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Quando vede i coetanei di sua fi -

glia cosa pensa?
“Mi chiedo come mai sia toccato 

proprio a lei. Ma il destino è scrit-
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Quando è nel cimitero di Manta,
davanti alla tomba di Alessandra?

“La guardo … e lei mi sorride!”.
È convinta di poterla riabbrac-

ciare un giorno?
“Penso che, quando sarà il mo-

mento, Alessandra mi verrà incon-
tro e mi prenderà per mano”.

Il senso della vita?
“ Alessandra aveva esclamato:

“Che bella che è la vita!”, gettando-
si sull’erba di un parco, con i suoi
occhi azzurri fissi al cielo primave-
rile”.

Perché tutte le domeniche in cui
riesce lei sale al Monastero cister-
cense di Pra d’ Mill?

“Concordo con il suo priore, che 
dipinge il Monastero come “un luo-
go di pace”. Il silenzio mi fa risco-
prire la bellezza della preghiera”.

Un messaggio finale, a chi sta
facendo un difficile cammino di
grande dolore come il vostro?

“Mi piace pensare alla canzone di
Eric Clapton: “... e non ci saranno
più lacrime in Paradiso…” A noi toc-
ca ancora vivere, e la vita è bella!”

Alberto Burzio

La perdita di una figlia di 12 anni, la ricerca del senso della vita, la condivisione dei dolori, le parole, gli esempi, i segni ... “nel silenzio la bellezza della preghiera”

Graziella: “... e non ci saranno più lacrime in Paradiso...
A noi tocca ancora vivere, e la vita è bella!”
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